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L'inchiesta sull'assenteismo va avanti, a giorni altri sviluppi 

Incriminazioni e arresti 
Nove in carcere (uno è medico) 
S. Filippo: direttore alla sbarra 

Le manette tra gli altri sono scattate ai polsi del primario del reparto di ginecologia di Palestrina - Un 
dipendente del ministero delle Poste sorpreso nel suo negozio di abbigliamento mentre era malato 

Il male dei mali 
di questa città 

Dicono che Adesso le cose 
vanno molto meglio:gli eter
ni assenti, impauriti e brac
cati dai giudici, sono tornati 
al lavoro, scrupolosi e zelan
ti. Bene così. Era ora. Dicono 
che finalmente, in questa cit
tà che da anni è strangolata 
dal traffico, si riesce a circo
lare con le automobili, quasi 
come a Bologna, quasi come 
a Milano: finalmente le stra
de sono sgombre, perché 1 
fannulloni di mestiere ades
so non possono più scorazza
re liberamente nelle ore di 
ufficio. Persino il mezzo pub
blico» dicono, funziona me
glio. Un vero miracolo. Bene 
cosi. 

Comunque una domanda 
va fatta, anzi due. Prima: ma 
l'offensiva della magistratu
ra era puntata contro l'inef-
flclenza e lo sfaldamen to del
la pubblica amministrazio
ne, o contro gli ingorghi In 
centro? Seconda: è cambiato 
qualcosa, è migliorato qual
cosa nel funzionamento del 
pubblici uffici? 

Detto così potrebbe sem
brare una critica, o addirit
tura una polemica verso 1 
giudici. Nlent'affatto. Nessu
na polemica, I giudici fanno 
il loro lavoro, il loro dovere, e 
sarebbe ingiusto chiedergli 
di non farlo e criticarli per il 
rigore e la fermezza con cui 
operano. Chi viola le leggi 
deve pagare, e la magistratu
ra fa molto bene a Impegnar
si perché gli abusi siano pu
niti et privilegi assurdi siano 
resi impossibili. Con ogni 
mezzo: anche il carcere. Però 
la domanda resta, ed è una 
domanda fondamentale: è 
cambiato qualcosa nel fun
zionamento della burocrazia 
e dell'amministrazione pub
blica? E' una domanda fon
damentale perché 11 cuore 
del tproblema-assentelsmo* 
— che sta esplodendo in que
sti giorni in modo clamoro
so, e in buona dose per meri
to della magistratura — sta 
tutto qui: non è un semplice 
fatto giuridico, non riguarda 
solo l codici penali e i regola
menti, ma investe diretta
mente un problema di 
straordinaria ampiezza quel
lo del funzionamento della 
Grande Burocrazia, degli In
teressi colossali costruiti in
torno ad essa, delle contrad
dizioni paralizzanti, che esi
stono nella sua struttura. 
Contraddizioni vecchissime, 
e legate alla mancata tra
sformazione dello Stato, al 
perché di questa mancata 
trasformazione, alla stessa 
*utlllta» — sedè consentito 
questo termine paradossale 
— che disfunzioni e sfascio 
producono ai fini del norma
le funzionamento dello Sta
to, del suo normale rapporto 
con pezzi Importanti della 
società, e anche ai fini di una 
certa stabilizzazione dei rap
porti di lavoro, -di vita, di 
convivenza fra ceti sociali, 
che qui, nella capitale d'Ita
lia, hanno un peso e una im
portanza decisiva. 

Proviamo ad essere più 
chiari. Ci sono almeno tre 
piani del problema, distinti 
ma Intrecciati in modo assai 
stretto. U primo è quello del
l'impianto della burocrazia 
italiana, delle sue radici sto
riche, dei guasti profondissi
mi che nascono (a cercare 
bene le origini) addirittura 
cento o duecento anni fa, 
magari nello stato borbonico 
o in quello papalino, i l se
condo plano è la struttura 
della città, il modo come i 
organizzata, l'incastro di In
teressi economici e sociali 
che gli permettono di so
pravvivere e di assorbire be
ne, senza troppi contraccol
pi, una miscela esplosiva di 
tensioni, utilizzando l'arma 
antica e sperimentata del 
privilegio regalato e garanti
to a strati ampi di popolazio
ne. (Ma alla fine questo privi
legio qualcuno dovrà pagar
lo: chi? n Sud? Le classi più 
povere? Oli interessi genera
li del paese? E per quanto 
tempo saranno in grado di 
farlo, di pagare questi pressi, 
che sono molto alti, senza 
reazioni, e senza dunque che 
salti tutto lo schema politico 
ed economico sul quale, In 
fin del conti, è stata disegna» 
taeslè sviluppata Roma?). 

U terso plano è più diretta» 
mente economico, ed ili por» 
tato dei prisai due. Possisms 
definirlo, con una parola fa» 
IMMA, tPecooomia souuner» 
sa*. D sociologo Franco Fer-

rarotti, che' ha studiato in 
passato questi problemi, so
stiene che qui a Roma esiste 
ed è prospera una Imprendi
toria nascosta, ma molto for
te, che si basa unicamente 
sulla riserva del secondo la
voro. Non ha una solidità e-
conomlca tale da poter usci
re allo scoperto, rispettando 
le leggi del mercato e le nor
mative sindacali; ma tutta
via ha una solidità economi
ca sufficiente a garantire un 
supporto decisivo alla tenuta 
dell'economia romana. In 
parole semplici succede que
sto: una fetta larga del ter
ziario considera la sua pre
senza nella pubblica ammi
nistrazione come una sorta 
di garanzia di sopravviven
za, che consente poi di 'ri
schiare» nella piccola impre
sa, o comunque di svolgere 
una autentica attività lavo
rativa in proprio. In sostan
za, il secondo lavoro diventa 
l'impiego pubblico, e lo sti
pendio percepito dallo Stato 
viene considerato alla stre
gua di un salario minimo: 
una sorta di garanzia finan
ziaria, piccola ma essenziale, 
o addirittura come una In
centivazione pubblica all' 
imprenditoria selvaggia. -• 

E'assolutamente evidente 
che 1 tre plani del problema 
sono ognuno un aspetto del
l'altro, e che sono Immedia
tamente complementari tra 
loro. Lo Stato, che non è in 
grado di riformarsi, e non 
vuole neppure affrontare la 
questione del suo adegua
mento alla società che cam
bia e pone esigenze sempre 
nuove e più avanzate, risolve 
il problema della burocrazia 
nel modo più semplice: neu
tralizzandone la base, assi
curandosi (con un prezzo che 
si paga In termini di privile
gio) il suo non funzionamen
to e in qualche misura la sua 
complicità; e successiva
mente «privatizzandone» 1 
vertici, e costruendo una sor
ta di : burocrazia parallela, 
che funziona quanto è neces
sario, come é necessario, 
senza controlli e senza creare 
problemi né di carattere so
ciale né tantomeno di ordine 
politico. Su questa operazio
ne, che è un'operazione squi
sitamente politica e di pote
re, perché investe l'esistenza, 
la forza, 1 meccanismi dei 
grandi centri di potere della 
burocrazia, si innesta tutto il 
resto. E quindi una organiz
zazione del lavoro che e asso
lutamente funzionale all'i
nefficienza; una struttura 
della città che dà per sconta
to l'assenteismo (parliamo di 
orari dei negozi, delle ban
che, degli uffici pubblici, tut
ti aperti esclusivamente nel
le ore in cui Roma dovrebbe 
essere in ufficio: ma tanto si 
sa, in ufficio non c'è); e quin
di una economia che non po
trebbe sopravvìvere senza la 
spLta del sommerso e del se-
comic lavoro. 

L'ampiezza della questio
ne è questa. Una volta supe
rata la polemica sulla giu
stezza o meno dell'iniziativa 
del giudici, una volta detto 
— lo hanno detto 1 sindacati 
— che se non si tocca l'orga
nizzazione del lavoro è inuti
le parlare di manette e tribu
nali, ora è U momento di par
lare di queste cose. L'assen
teismo e Uptobiema dei pro
blemi di Roma. E discùtere 
seriamente dell'assenteismo 
vuol dire mettere le mani su 
grandi e vecchissime que
stioni: la riforma dello Stato, 
la riforma e la riqualificazio
ne del terziario, la natura 
stessa della città. Vuol dire 
parlare di grande politica, di 
rapporto tra Stato e società, 
di rapporti tra ceti e classi 
sociali, e ruol dire soprattut
to parlare del Grandi Mail di 
Roma. Vogliamo farlo sul se
rio? E* ora. Noi ringraziamo 1 
giudici per aver messo il dito 
nella piaga, e crediamo che 
studiosi, intellettuali, politi
ci, sindacalisti, abbiano mol
te cose da dire, superando re
ticenze, ambiguità, silenzi. 
Superando anche la paura di 
dispiacere a grandi Interessi, 
radicati e di massa, che però, 
una volta per tutte vanno ri
messi in discussione, se si 
vuole davvero guardare con 
Intelligenza e spregiudica-
team ad un futuro diverso di 
questa città. Le nostre pagi
ne, da oggi, sono aperta alla 
discussione. ? 

Piero Seneonett i 

Non c'è giorno (o quasi) che l'inchiesta 
sull'assenteismo non porti notizie nuove. 
Ieri si sono avuti altri clamorosi, impor
tanti sviluppi, mentre altri ancora (non 
meno clamorosi) si annunciano per i pros
simi giorni, I carabinieri e la polizia hanno 
arrestato ieri otto dipendenti di uffici pub
blici (si tratta di quattro infermieri del San 
Filippo, di tre impiegati del Ministero della 
Sanità e di un funzionario delle Poste). 
Tutti devono rispondere dell'accusa di 
truffa e falso, la stessa motivazione che, da 
quando è iniziata l'inchiesta, ha portato 
all'arresto di dodici persone. 

Sempre ieri, il giudice Federico ha arre
stato il primario ginecologo di Palestrina, 
Achille Ianiele. Il sanitario, anche lui accu
sato di truffa, è stato portato a Roma. Infi
ne, il giudice Armati (che sta conducendo 
un'inchiesta sull'assenteismo negli ospe
dali) ha incriminato il direttore sanitario 
del San Filippo, il dottor Gabriele Luciano 
Fracasso, e un aggiunto amministrativo, 
Angelo Campoli. I due sono accusati di a-
ver contraffatto il registro delle presenze: 
insomma, sembra che facevano in modo di 
risultare presenti anche quando erano al
trove. ' 

Nel reparto accettazione del 
S. Filippo Neri, i nuovi ricove
rati morivano di fréddo! Era il 
13 gennaio, e i lettini vuoti e-
rano privi di coperte, chiuse, 
com'è d'uso, negli armadi di 
una sala contigua. Dopo aver 
pazientato un po' l'arrivo 
«spontaneo» delle coperte, e 
non vedendo arrivare nessu
no, i degenti si sono rivolti alla 
caposala. «Un momento che ve 
le faccio portare subito», è sta
ta la risposta dell'infermiera. 
Ma quando ha cercato di rin
tracciare i quattro portantini 
addetti alle coperte, non li ha 
trovati. La ricerca si è estesa a 
tutto l'ospedale, ma di France
sco Borsa, Corrado Fiurucci, 
Michele Pecorelli e Augusto 
Terdi, nei padiglioni e nei re
parti non c'era traccia. L'am
ministrazione allora è andata 
a controllare gli ormai famosi 
cartellini. Mistero: erano tim
brati tutti e quattro e cosi sono 
scattate le manette. • •. 
" Un'altra storia. All'ippodro

mo di Capannelle, negli uffici 
del totalizzatore (un macchi
none che quantifica perdite e 
vincite) il lavoro marcia a pie
no ritmo. Gli addetti inserisco
no i dati e li computerizzano 
con la massima efficienza, di
mostrando una non comune 
professionalità. Peccato che 
tre di loro siano impiegati al 
ministero della Sanità, e che 
mentre lavorano a Capannel
le, le loro scrivanie in ufficio 
sono vuote, il registro delle 
presenze invece, risulta firma
to. Anche per Pasquale Bar
bieri, Federico Costami e Ni
no Pirisi, manette. 

Ancora, Domenico Corza, 
dipendente al ministero delle 
Poste. L'impiegata ha una te
nuta di caccia nel Frusinate e 
due negozi di abbigliamento 
al centro di Roma. Attività che 
gli portano via tanto tempo. 
Gli agenti della squadra mobi
le guidati dal dottor Carneva
le lo hanno arrestato mentre 
vendeva un modello «prima
vera» ad una ragazza. Natural
mente era l'orario d'ufficio. 

L'impiegato era già stato arre
stato allaline dello scorso me
se, ma pertuttaltre ragioni: 
nel suo negòzio si trovava uno 
stock di golf trafugati dal Va
ticano e cosici" carabinieri gli 
appiopparono il reato di ricet
tazione. Ma era uscito subito, 
perché non c'erano abbastan
za prove contro di lui. Ora è 
rientrato. -•.-.• • • . - • 

A Regina Coeli, c'è finito 
anche un primario. Si tratta di 
Achille Janìele, che dirige il 
reparto di ginecologia dell'o
spedale di Palestrina. L'ordine 
di cattura è stato firmato dal 
pretore della cittadina, Pietro 
Federico. Il ginecologo avreb
be, negli ultimi 5 anni, firmato 
500 ore di lavoro senza svol
gerle. 

Le reazioni? Stupore, rab
bia, indignazione. Gli impie
gati sostengono di non fare 
nulla di eccezionale, nulla di 
diverso da quello' che fanno 
quotidianamente la maggio
ranza dei loro colleghi. Oltre 
agli otto arresti effettuati mer
coledì, ieri sono state trasmes
se 30 comunicazioni giudizia
rie ad altrettanti dirigenti dei 
ministeri. L'accusa (per questi 
ultimi ancora da accertare) è 
sempre la stessa: falso e truffa, 
truffa e falso. - • •. 

Truffa e falso anche per il 
direttore sanitario del S. Filip
po Neri e per un dirigente am
ministrativo aggiunto dello 
stesso ospedale. Per loro c'è 1' 
incriminazione, gliel'ha con
fermata il giudice Armati do
po gli accertamenti svolti dal
la polizia. Per incastrare i due 
dirigenti, c'è voluto un bel po'. 
A settembre il dirigente am
ministrativo aveva lavorato in 
tutto 5 giorni e sul suo cartelli
no erano infatti timbrati mec
canicamente gli orari d'entra
ta e d'uscita di quei 5 giorni. 
Ma messo sull'avviso dalla co
municazione giudiziaria, An
gelo Campoli si era affrettato 
a riempire a penna le caselle 
vuote. Interrogato in proposi
to, si è difeso dicendo che la 
macchinetta per timbrare era 

rotta in quei giorni Una stra
nezza:, era rotta solo quando 
entrava e' usciva lui, mentre 
per tutti gU altri cartellini 
funzionava regolarmente. 
Con la compiacenza del diret
tore sanitario, Gabriele Lucia
no Fracasso, l'amministrativo 
si dava al bel tempo. :" 

Gli «assenteisti» — l'abbia
mo detto — si giustificano i-
deologicamente col dire che 
assenteisti sono tutti gir impie
gati e non per colpa loro. Ma 
3ualche.volta tentano anche la 

ifesa materiale, come nel ca
so del dirigente del S. Filippo, r 
o in quello del suo personale 
paraospedaliero. I quattro por- ' 
tantini arrestati infatti, hanno 
tentato di far diventare legit
tima la loro assenza, dichia
rando che quel giorno era il 
loro turno di riposo. Ma Tuffi- -
ciò del personale li ha smenti
ti. Gli arrestati (sono in tutto 
12, e tutti per ordine di Infeli- ' 
si) rischiano grosso: da 5 a 8 
anni di galera. E questo ri
schio, insieme ai frequenti 
blitz che la polizia compie ne
gli uffici dei ministeri e negli 
ospedali, ha creato un clima 
molto teso tra gli impiegati. 
Clima che si traduce spesso in 
«difficili» assemblee nei luoghi 
di lavoro sulla questione degli 
orari flessibili e della organiz
zazione del lavoro. Ma quest* 
ultimo argomento, per il me
mento non sembra andare, 
nella discussione, aldilà della 
generica condanna del modo 
in cui sono organizzati gli uffi
ci; non ci sono ancora insom
ma delle consistenti proposte 
alternative. Il sindacato con
danna i singoli casi di assentei
smo (ma non sembrano poi -
tanto «singoli») — ci sono già 
250 comunicazioni giudiziarie 
— ma accusa l'amministrario-
ne di non volere cambiare le 
condizioni di lavoro per ren
dere realmente efficienti gli 
uffici. Ma come vanno cam--
biate queste condizioni di la
voro? Qual è il modello orga
nizzativo che restituirà effi-

I cienza agli uffici? La domanda 
è appena agli inizi. 

Inaugurato il viadotto della Serenissima 
Un altro passo, e molto importante, per il 

buon collegamento dei vari quartieri della pe
riferia è stato compiuto: il «Indaco Vetere ha 
infatti inaugurato ieri il viadotto della Serenis
sima, uno dei collegamenti tangenziali essen
ziali della zona est della città, compreso tra la 
tangenziale est, appunto, e viale Palmiro To
gliatti. Il nuovo viadotto ha la funzione di «lei-
lire notevolmente il traffico tra il Tiburtino, il 
Cablino e il Prenettino, evitando le terribili 
«strozzature» che nella sona erano ormai diven

tate quotidiane. L'itinerario che dovrebbe ga
rantire tale snellimento parte della tangenziale 
est all'altezza di via Lanciani, collegando con le 
radiali Tiburtina. Prenestina, Cantina con l'au
tostrada Roma-L'Aquila. 1 lavori per l'apertura 
del viadotto iniziarono nell'aprile dello scorso 
anno e sono costati un miliardo e 420 milioni. 
Nel corso della breve cerimonia d'apertura, cui 
erano presenti anche gli s i n • ori Benditi e De 
Felice, il comitato di quartiere della sena ha 
proposto al sindaco di intitolar* 1' 
moria di Luigi Petroselli. 

Mercoledì giornata di lotta popolare 
« i » « « « « » " i » » « ^ » » » * « « « « « « « » ^ " ^ « ^ » W — » » » J » « " « « « » * * « » » " » » « « « « « » < » » » * » « « « « ^ i l « « « « « » « « ^ > * « i « « W « « i « 

Mobilitazione 
per la pace: 

no al massacro 
nel Salvador 

Votata in Campidoglo una mozione u-
nitaria - Sit-in davanti al Parlamento 

Quarantamila contadini ammazzati dall'esercito di Napo* 
leon Duarte, presidente democristiano del Salvador. Un genoci
dio per conservare un potere non riconosciuto, non voluto dal 
popolo che lotta ancora contro il fantoccio di Reagan. Contro i 
massacri — mercoledì pomeriggio i giovani studenti romani, il 
popolo romano scenderà in piazza. La mattina ci sarà lo sciope
ro nelle scuole: un corteo si snoderà da piazza Esedra a piazza 
Navona. Nel pomeriggio la manifestazione cittadina, promossa 
dal Comitato romano per la pace: da piazza Esedra, alle ore 17, 
partirà il corteo che raggiungerà piazza di Spagna. 

Mentre Colombo risponde
va alle interpellanze parla
mentari di tutti i partiti sul 
dramma del Salvador, adot
tando un «atteggiamento giu-
stificazionista» (è il commento 
del deputato de Giuliano Sil
vestri) dei massacri, delle tor
ture, in piazza Montecitorio si 
teneva una manifestazione per 
la pace e la libertà del Salva
dor. 

Organizzato dal Comitato 
romano per la pace, dalla Fgsi, 
dalla Comunità cristiana di 
San Paolo, il sit-in sotto il Par
lamento è stato una testimo
nianza per il dramma di un 
popolo che ha visto massacra
re quarantamila contadini: un 
vero genocidio. Ma che non è 
sufficiente per i de italiani a 
condannare il «collega» Duar
te. 

Un fantoccio issato su un' 
automobile, una mostra, ban
diere, striscioni, testimonianze 
di sopravvissuti lette da una 
profuga, slogans scanditi per 
chiedere il ritiro immediato 
dell'ambasciatore: la manife
stazione di mercoledì è stata 
un primo momento di mobili
tazione dei cittadini, degli stu
denti romani a fianco del po
polo salvadoregno. 

n Consiglio comunale mar
tedì sera ha anch'esso testimo
niato solidarietà al paese lati

no con una mozione votata da 
tutti i partiti, tranne il Msi. 
Anzi, in Campidoglo la De ha 
tenuto un atteggiamento dif
ferente: ha votato con la mag
gioranza la durissima condan
na della 'repressione della 
giunta Duarte. Nella sua rela
zione il sindaco Ugo Vetere a-
veva ricordato Come «nella 

firofonda consapevolezza che 
a pace è indivisibile, che l'of

fesa all'indipendenza di un 
popolo offende i popoli tutti, 
che i diritti dell'uomo sono di
fesi ovunque e contro chiun
que», il Consiglio comunale a-
veva approvato una mozione 
contro il colpo di Stato milita
re in Polonia. Ma che quella 
non è la sola violazione deli 
diritti dell'uomo. Nel Salva
dor «gli assassini stanno assu
mendo la dimensione di un 
vero e proprio massacro per il 
disperato tentativo di Duarte 
di mantenersi al potere contro 
l'evidente volontà popolare». 

Nel dibattito sono interve
nuti tutti i partiti. Per il Pei ha 
parlato il capogruppo Piero 
Salvagni. 

Per i diritti dei popoli e per 
la pace si terrà domani una 
manifestazione promossa dal 
Comune di Ceccano,: a cui 
hanno aderito la Provincia, i 
Comuni della zona, le organiz
zazioni sindacali e le comunità 
interparrocchiali. 

Occupata la fabbrica di Pomezia 

IME: «salvata» 
dal ministero 
anni fa, ora è 

di nuovo in crisi 
Produce elettronica di consumo - Manovra 
speculativa avviata dalla Montedison 

Era 11 «fiore all'occhiello» 
del sindacato. Una volta tan
to la Firn era riuscita a «sal
vare» una fabbrica, a garan
tire i posti di lavoro, a impe
dire che un'azienda fosse 
smantellata, era riuscita a 
conquistare un futuro per lo 
stabilimento. Questo appena 
quattro anni fa. Ora Invece, 
per la «IME» è tutto da rifare. 
Da qualche giorno lo stabili
mento di elettronica civile di 
Pomezia è occupato dai cen-
tottanta operai. Vogliono es
sere pagati (addirittura da 
cinque mesi non ricevono 
una lira), ma soprattutto vo
gliono evitare che la società 
sospenda l a ; produzione, 
chiuda 1 battenti. 
-1 «guai» per la «IME», lo ri

cordavamo, sono cominciati 
qualche anno fa. Allora pro
prietaria dello stabilimento 
era la «Montedison». Improv
visamente il gruppo, senza 
una reale motivazione di 
mercato, senza cioè che ci 
fosse una vera crisi, decise di 
disfarsi della fabbrica di Po
mezia. A nulla valsero le bat
taglie del lavoratori e del 
movimento sindacale: la 
Montedison voleva disfarsi 
della «IME», senza troppo di
scutere. Iniziò così una lun
ga vertenza e alla fine.sl arri
vò a un accordo. La Montedi
son avrebbe ceduto il proprio 
pacchetto azionario a un ac
quirente privato che allora, 
si Impegnò a rilanciare la 
produzione dello stabilimen
to (all'epoca dair«IME» usci
vano piccoli calcolatori e al
tri apparecchi elettronici). 

I sindacati erano piuttosto 
«sospettosi» della conclusio
ne della vertenza, ma un in- , 
tervento del ministero del 
Lavoro sbloccò la situazione: 
i responsabili del Dicastero 
garantirono per l'acquirente, 
assicurando che «aveva le 
carte In regola». E, invece, 
«questo avventuriero» (come 
lo definisce un comunicato 
del consiglio di fabbrica) nel 
giro di pochi mesi ha portato 
l'azienda sull'orlo del falli
mento. 

Cosi, si arriva a due anni 
fa. Il pacchetto azionario del
la fabbrica di Pomezia viene 
rilevato da un'altra società, 
la «Mlcromegas» di Pisa. 
Cambia il proprietario, ma 
non cambiano le scelte. An> . 
che la società di Pisa sembra 
voler tutto meno che la ri
presa produttiva dello stabi
limento. Probabilmente — 
dicono 1 lavoratori — il grup
po, che è specializzato so
prattutto nella progettazio
ne, aveva bisogno di una «u-
nità produttiva» per potere 
accedere al finanziamenti 
decisi dallo Stato, per incen
tivare la ricerca applicata.. •',-: 

Si arriva cosi all'ultimo at
to della vertenza. La «Mlcro
megas» diretta da manager 
«incapaci» — è ancora la nota 
sindacale — decide di chiu
dere. A questo punto, i lavo
ratori chiamano in causa il 
governo: chi se non l'esecuti
vo ha garantito 1 vari pas
saggi di proprietà? Spetta al
lora al ministero trovare una 
soluzione al problema, una 
soluzione che sia «produtti
va» e non assistenziale. 

Santarelli sotto accusa per là vicenda dèi 48 «coordinatori» 

Regione, funzionari in rivolta 
«La giunta lottizza le nomine» 

Conferenza stampa dei sindacati - «Se non ci ascoltano sporgeremo denuncia» - Una 
dichiarazione del capogruppo del PCI: inaccettabile U metodo delle spartizioni 

- Tra la giunta regionale gui
data dal socialista Giulio San
tarelli e i funzionari della Re
gione che si riconoscono nella 
federazione sindacale unita
ria, è ormai guerra aperta. La 
tensione, per i metodi usati 
dalla giunta nella nomina di 
48 coordinatori, era esplosa! 
clamorosamente già martedì 
scorso, durante la seduta del 
consiglio. Parlando delle no
mine, Santarelli aveva respin
to tutte le accuse di lottizzazio
ne, aggiungendo anzi che era 
proprio dei funzionari in agi
tazione la responsabilità mag
giore delle disfunzioni degli 
uffici I numerosi dipendenti 
presenti avevano risposto lan
ciando . invettive contro la 
giunta e poi si erano riuniti in 
assemblea. Una riunione tra 
Santarelli e i sindacati, convo
cata poco più tardi, non aveva 
dato alcun risultato, anzi ave
va finito per esasperare ancora 
di più la situazione. 

Il secondo atto di questa 
vertenza c'è stato ieri mattina, 
stavolta nella sala riunioni 
della sede di via Cristoforo 
Colombo, dove i sindacati con
federali hanno convocato una 
conferenza stampa. Le accuse 
a Santarelli sono state tutte. 
confermate, anzi, se non vi sa
rà una schiarita, una dimostra
zione di disponibilità da parte 
della giunta, i funzionari pas
seranno ad altre azioni di lot
ta. Hanno parlato di un prossi
mo sciopero di dodici ore e an
che di un'azione legale contro 
Santarelli, accusato di «abuso 
di potere» e anche di «interessi 
privati in atti di ufficio». 

Anche ieri mattina l'atmo
sfera era particolarmente-sur-
riscaldata. A un certo punto, 
poi, un funzionario si è presen
tato nella sala delle riunioni, 
affollatissima, annunciando 
che Santarelli aveva ordinato 
che si facesse un controllo in 
tutti gli uffici per accertare chi 
fosse realmente presente, e 
questo malgrado che l'assem
blea sindacale fosse stata pre
ventivamente annunciata. È 
scoppiato il putiferio, si e gri
dato alla provocazione anti
sindacale, poi tutu l'assem
blea, in coro ritmato, ha invo
cato le dimissioni del presi
dente «fella giunta. 

Ila quali sono le richieste, le 
rivendicacionl alla base di 
questa vertenza? Questa delle 

Sulla vicenda delle nomine decise dal presi
dente della giunta Santarelli, il compagno Alarlo 
Quattrucci, presidente del gruppo comunista al 
Consiglio regionale, ha rilasciato la seguente di
chiarazione: 

1) Le posizioni del gruppo comunista, come 
prime considerazioni sulle ultime decisioni della 
giunta quadripartita, sono quelle espresse in 
consiglio dal compagno Mario Berti. Non man
cheremo di intervenire ancora su tutte le que
stioni di merito. Intanto ribadiamo il nostro ne
gativo giudizio per il metodo seguito, lontano da 
ogni impegno di consultazione delle forze demo
cratiche sindacali. 

2) Il gruppo comunista ritiene che debba co
stantemente essere rispettata la reciproca auto
nomia tra sindacato, forze politiche, poteri pub
blici. In coerenza con ciò sta esaminando, anche 
attraverso un ampio confronto, le posizioni e le 
rivendicazioni del personale e delle sue organiz
zazioni sindacali. Raccoglierà e sosterrà tutte 
quelle posizioni richieste che riterrà corrispon
denti, al tempo stesso, ai diritti e agli interessi 
dei dipendenti e agli interessi dell'istituto regio
nale e della collettività. Avanzerà, come ha sem
pre fatto, proprie proposte. 

3) Il gruppo comunista era fino a ieri all'oscu
ro delle concrete decisioni adottate dalla giunta, 
ed ancora oggi non le conosce per iscritto. Rifiu
ta oggi, come ha sempre fatto nel passato, ogni 

tentativo di farlo apparire coinvolto o di coinvos* 
gerlo in pratiche spartitone e lottizzatrici. I no
stri assessori ed i nostri consiglieri hanno sem
pre guardato alle capacità professionali e non 
alle tessere, e ciò è dimastato dal fatto che fra i 
coordinatori provvisori nominati in statò «li e» 
mergenza dalla giunta di sinistra (con delibera 
por respinta dal commissario di governo) fico» 
vano non più di 4 o 5 funzionari comunisti • 
vicini al PCI. Circa le nomine compiute deJPat» 
tuale giunta il gruppo comunista si riserva di 
esprimere proprio giudizio di merito quando sa* 
rà in possesso dei dati, ma già ora, dopo la lettera 
fattane in consiglio, può anticipare un ghadfan» 
negativo. 

4) Il gruppo comunista intende operare dalF 
opposizione in coerenza e continuità con quanto 
fatto quando era in maggioranza* nei gravata 
sforzo di dare alla Regione Lazio ed ai suoi di* 
pendenti il massimo di funzionalità e di presti-
gio. Continuerà in tale direzione con tutte le «a» 
portune iniziative. Combatterà tutte le ferme di 
clientelismo, lottizzazione, mancanza di rigore e 
particolarismo. E pertanto ridicolo il tentativo 
operato da taluni di farci apparire solidali 
gli ultimi atti e comportamenti del 
Santarelli, mentre altre forze ne saree 
ne*. Dobbiamo quindi ricordare che gli attie-
dierni sono opera solidale di una giunta DOFSI* 
PSDI-FLI, e sono stati esposti in consir" "" ""* 
assessore al personale, che è il de Livio 1 

nomine dei coordinatori sem
bra soltanto la classica goccia 
che ha fatto traboccare il vaso, 
la definitiva lacerazione di un 
rapporto da tempo teso e diffi
cile. A Santarelli i sindacati 
rimproverano chiusura, indi
sponibilità, la mancata consul
tazione delle rappresentanze 
dei lavoratori ogni volta che 
bisogna prendere decisioni 
che riguardano l'organizzazio
ne del lavoro alla Regione. 
Rimproverano poi i metodi 
schiettamente clientelali nel
le nomine in genere. Uno dei 
sindacalisti che hanno parlato 
ieri mattina ha citato il caso, 
denunciato anche in un'inter
rogazione del PO, del centro 
alberghiero di Marino (città 
del presidente della giunta) 
dove lo stesso Santarelli, d'au
torità, e senza alcun motivo, a-
vrebbe sostituito il direttore 
con un altro funzionario, pe
raltro di grado inferiore. 

«Noi — ha detto un altro 
sindacalista — abbiamo più 
volte proposto piani di riorga
nizzazione, con l'obiettivo so
prattutto di rendere il servizio 
più efficiente, di avvicinare la 
Regione alla gente, ai suoi bi
sogni, ma sempre le nostre 
proposte sono rimaste inascol
tate». 

Insomma, una situazione di 
profondo, reale disagio, ed è 
su questa situazione che si è in
nestata come una bomba la vi
cenda dei coordinatori. Per u-

scire da questa situazione, di
cono i sindacati, bisogna in
contrarsi e discutere, sulla ba
se di un protocollo di intesa' 
che riveda tutto il funziona
mento degli uffici. Intanto, ag
giungono, le nomine debbono 
essere revocate (ma qualche 
sindacalista ha parlato di so
spensione) per essere fatte sol
tanto dopo la ristrutturazione, 
ih base alle esigenze reali de
gli uffici. Altra rivendicazio
ne, l'inquadramento dei nu
merosi dipendenti (sono circa 
ottocento, sembra) che pro
vengono dallo Stato e dal pa
rastato e che ancora non a-
vrebbero avuto una vera e 
propria collocazione funziona
le. 

Fino ad ora le argomenta
zioni di Santarelli non hanno 
avuto molti consensi. Già mar
tedì in consiglio, Q metodo a-
dottato per le nomine dei 
coordinatori era stato criticato 
dallo stesso capogruppo socia
lista Landi; e proprio ieri il 
NAS (Nucleo aziendale socia
lista) della Regione ha diffuso 
un comunicato nel quale le 
decisioni della giunta vengono 
respinte perché inaccettabili. 

La posizione dei comunisti 
su questa vicenda è chiara, l'a
veva formulata martedì in 
consiglio il vicepresidente del
l'assemblea, il compagno Ber
ti. Prima di tutto, c e una que
stione di metodo: il sistema 
delle Ionizzazioni non può es

sere accettato, in alcun modo. 
Ma c'è anche una questione di 
sostanza: che senso ha, in un 
momento come questo, a pochi 
mesi dall'insediamento della 
nuova giunta, procedere a no
mine d'urgenza? A meno che, 
appunto, con la scusa dell'ur
genza non si vogliano far pas* 
sare nomine che con la profes
sionalità e la funzionalità de* 
gli uffici non hanno miQa a 
che vedere. 

Anche il sindacato, comun* 
que, si deve impegnare per ot* 
tenere procedure ispirale al 
massimo rigore. Ieri mattina, 
nessuno in assemblea ha de* 
nunciato il fatto che ora. con 
una nuova delibera, Santarelli 
vuole raddoppiare il numera 
dei coordinatori Isa come, si 
dice che spesso quelli nomina* 
ti andranno a ricoprire incari
chi praticamente Inesistenti • 
poi non si dice nulla sul rad
doppio del loro numero? Ho* 
è anche questa una scelta ispi* 
rata a un criterio di «otti m i in 
ne? 

Anche sul fenomeno deU* 
assenteismo, che esìste, i sin
dacati sono apparsi in ] 
lusivi. Certo, gli atta 
del {«residente della giunta, te 
lottizzaeioru da lui v e l l i • a* 
vallate, non ini ncaggmae sì 
senso di rosp owsabiUtaTama ri* 
scalano di ««crescere 0 casa • 
la 


